Lavorare per…Progettare con…Aiutare la….famiglia. Ho una sensazione: quando di ‘qualcosa’ se ne parla troppo (e a volte a sproposito) avviene come una ‘rimozione inconscia’ di quella realtà, non se ne può più. Speriamo non capiti alla realtà famiglia, perché chi oggi non ne parli, tra proclami, slogan, dibattiti, libri…è un argomento che tira, si direbbe.
Forse è il caso di rispolverare vecchi detti: ‘fatti non parole’, e di fatti ne abbiamo visti e ne vediamo ben pochi, salvo accorgerci del fatto che la famiglia è in difficoltà, oggi alla ribalta perché si tratta di difficoltà economica, ma la difficoltà ‘culturale’, ideale, esistenziale, l’attacco sistematico che la famiglia ha subito in questi decenni chi l’ha denunciato, chi se ne è accorto? Prova ne sia che l’Onu ha subito lo scorso anno aspre critiche in merito alla Giornata Internazionale della famiglia, praticamente da esso snobbata, e anche quest’anno di fatto passata quasi nel disinteresse generale (basti dire che il messaggio per tale giornata è uscito pochi giorni prima della data), eppure ce ne sarebbero di cose da dire, e da fare, sulla e per la famiglia.

La nostra diocesi, il nostro Vescovo, da anni ha messo a tema pastorale la realtà della famiglia, nelle sue diverse sfaccettature. Le comunità parrocchiali si sono impegnate, nella riflessione e nelle attività, per riscoprire e promuovere il valore della famiglia…il lavoro dovrà continuare.
Un appuntamento per rilanciare la riflessione e l’impegno a favore della famiglia sarà la FESTA DIOCESANA DELLA FAMIGLIA, in programma il prossimo 2 giugno. Vogliamo ritrovarci insieme, in piazza, per ridire a noi stessi e alla comunità cittadina la bellezza della famiglia, dello stare insieme, dell’incontrarsi,  partendo proprio da ciò che siamo: genitori e figli, anziani e bambini, giovani e adulti; poter ritrovare continuamente il fondamento della famiglia, sacramento dell’amore, che ci apre all’altro, all’Altro, e agli altri, cercando di sconfiggere quella tentazione-nemico strisciante che è il ‘me ne frego’ per ritrovare quel ‘I care’ di milaniana memoria. Riascoltiamo, allora, le parole di un grande lettore della realtà, Gaber, tornate di moda perché usate anche dalle Iene, ma dai più forse dimenticate 

‘C'è solo la strada su cui puoi contare 
la strada è l'unica salvezza 
c'è solo la voglia e il bisogno di uscire 
di esporsi nella strada e nella piazza 
perché il giudizio universale 
non passa per le case 
le case dove noi ci nascondiamo 
bisogna ritornare nella strada 
nella strada per conoscere chi siamo.
